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Introduzione

“C’era una volta un Re…”: così iniziano le favole.
Quella che vi raccontiamo in questo libro, però, non è una favola, anche 
se può sembrarla per come è stata scritta e illustrata. La nostra è una storia 
vera, iniziata tanto, tanto tempo fa. È l’avventura dell’acqua di Publiacqua.
In realtà, circa diecimila anni fa, come ci dicono gli archeologi, l’uomo 
lasciò le sue prime impronte sui territori della pianura intorno al 
fi ume Arno. Dopo un massacrante lavoro per prosciugare lagune e 
paludi, cominciò a coltivare la terra e ad allevare animali. Con pochi e 
rudimentali attrezzi, con qualche arma d’osso o di pietra andava a caccia 
di cervi, caprioli e lepri; catturava pesci e uccelli acquatici negli acquitrini 
e nel fi ume; raccoglieva piante, radici, frutta, molluschi, uova, miele 
selvatico, insomma tutto ciò che poteva dargli nutrimento.
Il fuoco gli dava calore e luce. C’era però un altro elemento, 
indispensabile per la sopravvivenza, di cui l’uomo non poteva fare a 
meno: l’acqua. L’acqua era talmente importante che quei nostri antenati 
la consideravano una divinità e la trasformavano, nei loro racconti, 
in qualcosa di magico e di sacro. Serviva per irrigare i campi, ma ci 
voleva anche acqua fresca e limpida ogni giorno, per bere, per lavarsi 

 

piccole dighe, canali e poi anche condutture sotterranee.
fino a raggiungere la vena d’acqua dolce, a costruire sbarramenti, 
e cucinare. Per questo motivo cominciarono a scavare pozzi profondi,



Un grande balzo in avanti nella storia del nostro territorio si ebbe con 
la civiltà degli Etruschi, abilissimi nel procurarsi l’acqua per rendere 
fertili le terre e rifornire i villaggi che, col tempo, diventarono grandi e 
potenti città. La loro tecnica costruttiva anticipò i magnifi ci acquedotti 
romani, compreso quello dell’antica città di Florentia, demolito durante 
le invasioni barbariche.
Venuti a mancare gli acquedotti romani, nel Medioevo e anche nel 
Rinascimento, quando Firenze e le altre città della Toscana erano fra le 
più importanti del mondo, l’acqua potabile era prelevata da migliaia di 
pozzi, da cisterne che raccoglievano la pioggia e dai fi umi che facevano 
girare le ruote di mulini per macinare il grano o frangere le olive, 
azionavano lame per tagliare alberi o pietre, magli per lavorare il ferro e 
gualchiere per i panni di lana.
La scarsa qualità dell’acqua, però, contribuiva al dilagare delle epidemie 
di colera o di tifo. Così, all’inizio del Novecento, come già era accaduto 
a Parigi, Londra o Ginevra, anche a Firenze si scelse di prelevare l’acqua 
dall’Arno e di trasformarla in “acqua di qualità”. Nel 1914, grazie ai 
primi fi ltri, l’acqua del nostro fi ume diventò buona. Partiva dall’impianto 
dell’Anconella, per arrivare ai rubinetti di casa. Poi fu aperto anche
il secondo impianto di Mantignano e nel 1995 venne inaugurata la diga 
di Bilancino che ne ha migliorato notevolmente la qualità, garantendo
la portata costante del nostro fi ume.



Oggi Publiacqua controlla tutto il ciclo dell’acqua: non solo la fa arrivare 
nelle nostre case, ma dopo… la rimette a posto. Dall’Anconella ogni anno 
partono 82 milioni di metri cubi di acqua potabile, 10 volte più di quella 
contenuta nel lago di Bilancino e nei bacini di Levane e La Penna messi 
insieme, che arrivano fino alle case più lontane del Chianti, di Prato
e di Pistoia attraverso una rete di tubazioni lunga circa 7000 chilometri,
più o meno la distanza tra Firenze e Calcutta.
E poi cosa succede? Una volta usata, ci riprendiamo di nuovo l’acqua che 
fa un secondo lunghissimo viaggio: attraverso le fognature, ramifi cate per 
oltre 4000 chilometri, fi nisce in gran parte nel grande depuratore
di San Colombano. Qui viene “lavata” e ripulita, in parte per essere 
riutilizzata e in parte per restituirla all’Arno, così come era stata prelevata.

Attorno al fantastico mondo dell’acqua non c’è una favola ma,
da sempre, un grande lavoro che impegna tante persone, donne e uomini, 
giorno e notte.
Tutti noi abbiamo un compito: preservare e proteggere la nostra più 
importante risorsa naturale, un bene preziosissimo che tutti, proprio 
tutti – Publiacqua, i Sindaci di paesi e città, le famiglie, grandi e piccini 
– dobbiamo trattare con grande attenzione, senza sprecarne neanche una 
goccia. Ciascuno ha il proprio ruolo: solo con l’organizzazione e l’uso 
intelligente ci sarà sempre buona acqua per tutti.





La grande avventura dell’acqua

Tanto tempo fa, all’inizio del mondo, gran parte 
dell’Italia e della Toscana erano coperte da laghi, 

stagni e acquitrini. Un ambiente umido e malsano nel 
quale era impossibile vivere. Poi, il cambiamento del 
clima e il lavoro dell’uomo mutarono questa situazione, 
rendendo fi nalmente abitabili questi ambienti.



A nche la pianura tra il Valdarno, Firenze, Prato 
e Pistoia, fi no a Lucca, era un immenso lago 

paludoso, alimentato da fi umi e torrenti che scendevano 
dalle montagne. Le nostre città non esistevano e un 
grande fi ume scorreva: era l’Arno, molto più grande e 
impetuoso di oggi.

Poi, circa diecimila anni fa, come hanno scoperto 
gli archeologi, l’uomo iniziò a lasciare le sue prime 
orme: segno evidente che la palude si stava in parte 
prosciugando.



P er secoli, tuttavia, gli uomini rimasero a vivere 
sulle montagne e sulle colline, dove nacquero 

i primi villaggi. Alla fi ne, però, provarono a rendere 
abitabile anche la pianura, scavando fossi e canali per 
liberare terre ancora allagate, a mani nude o con arnesi 
primitivi. Fu un massacrante lavoro, molestato da sciami 
di zanzare affamate. L’uomo, però, ebbe la meglio anche 
su queste avversità, riuscendo a trasformare quei posti 
malsani in territori dove vivere e praticare l’agricoltura.



La vita dei nostri antenati era una 
continua ricerca di mezzi per 

sopravvivere e difendersi dai pericoli. 
Oltre al raccolto dei campi, per 
mangiare catturavano pesci 
e uccelli acquatici ai bordi 
delle paludi o nei fi umi; 
cacciavano cervi, caprioli 
e lepri sulle montagne; 
raccoglievano piante, 
radici, frutti, uova, miele 
selvatico, chiocciole e molluschi 
acquatici, persino anfi bi e rettili, insetti e larve.




